
Gianfranco Baruchello, Come ho dipinto certi miei quadri (1976) 
 

    Nell’accingermi a scrivere le consuete righe di presentazione al documento che segue, il bel 
librino di Gianfranco Baruchello uscito nel 1976 nella collana “poesia” delle Edizioni Geiger, mi 
sono fatto rileggere la recensione che ne scrisse il giovanissimo poeta Antonio Curcetti per il 
numero 17/20 di “Tam Tam” del 1978: trovando la sua analisi non solo attenta e puntuale, ma 
anche dettagliata e ricca di spunti per la comprensione dell’arte baruchelliana, modus operandi incluso, 
ho deciso di usare il testo di Curcetti quale introduzione all’argomento. Mi limito perciò qui a 
notare come l’inserimento di questo vero e proprio libro d’arte in una collana dedicata alla poesia 
non era altro che la messa in pratica dell’assunto teorico fondativo della nostra piccola casa editrice: 
quella “poesia totale” su cui mio fratello Adriano, con diversi compagni di strada, aveva imperniato 
la sua multiforme attività poetico e artistica e persino i ritmi della sua vita quotidiana. Nella collana 
“poesia” pubblicammo altri libri d’arte come Alfabeto di Giuliano Della Casa o Perizia calligrafica di 
Pablo Echaurren. Come ho dipinto certi miei quadri di Baruchello, numero 28 della serie, uscì in 250 
copie numerate di cui le prime 25, contraddistinte da numeri romani, colorate a mano dall’autore. 
Quella qui riprodotta, la numero XXV, appartiene a mio fratello Tiziano che me ne ha inviato la 
scansione, pagina per pagina, cosa di cui lo ringrazio. 
Maurizio Spatola   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Da “Tam Tam” n. 17/20, 1878 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
G. Baruchello in un’istantanea scattata nel 1974, dall’amico Arturo Schwarz 



Gianfranco Baruchello nasce a Livorno nel 1924.  Dagli anni Cinquanta vive e lavora a 

Roma. La sua prima formazione artistica  avviene in clima parigino: conosce Sebastian 

Matta e tre anni dopo Alain Jouffroy. Nel 1962 conosce Marcel Duchamp. A New York 

nel 1964 incontra John Cage e si confronta con la pop art e l'espressionismo 

astratto americano. Le esperienze americane si concretizzano nelle grandi tele 

bianche Altre tracce, con spesse e dense strisce di pittura nera; l'eredità europea si 

materializza invece nella creazione di oggetti vicini allo spirito del Nouveau Réalisme.  La 

partecipazione attiva al mondo delle avanguardie internazionali tuttavia influisce solo 

parzialmente sulla ricerca di Baruchello che si configura sin dall'inizio come 

essenzialmente autonoma. Nel 1963 tiene una personale alla Galleria La Tartaruga di 

Roma, presentata da Jouffroy: vi si trova una pittura frammentata, miniaturizzata, su 

grandi superfici bianche, fatta di segni, scritte, disegni, con frequenti rimandi ai simboli 

della società consumistica e televisiva.   

Da questo momento la sua attività diviene onnicomprensiva, in quella che Enrico Crispolti 

ha definito: pittura calligrafica, produzione di oggetti, testi letterari, teatrali, film, videotapes, 

fotografia, operazioni agricole, in una continua tensione al rovesciamento delle 

convenzioni codificate e riproposte dai mezzi di comunicazione di massa.  

Nel 1998 nasce la Fondazione Baruchello nella casa - studio dell'artista, sulle colline 

romane in Via di Santa Cornelia.  

Tra la fine del 2011 e l'inizio del 2012, a cura di Achille Bonito Oliva, la Galleria nazionale 

d'arte moderna di Roma presenta la mostra antologica Gianfranco Baruchello. Certe idee. 

Libri pubblicati:  Mi viene in mente : romanzo (Schwarz editore, 1966), La Quindicesima 

riga (Lerici, 1968), Avventure nell'armadio di plexiglass (, Feltrinelli, 1968), Come ho 

dipinto certi miei quadri ( Geiger, 1975),  La scomparsa di Amanda Silvers, (Exit editore, 

1982), con Henry Martin, Why Duchamp. An essay oh aesthetic impact (New York, 

McPherson & Co., 1985), Uomini di pane (“Tam Tam”, 1986),  Mille titoli, ( Essegi -  Exit, 

1987), Bellissimo il giardino, (Exit, 1989),  Se tanto mi dà tanto (Studio Ed., 1990), 

Baruchello: miss Omissis (Exit, 1991), Al polo Nord rotolando (Exit, 1992), Breve storia 

della mia pittura (catalogo della mostra tenuta a Livorno, Galleria Peccolo, 2003),  con 

A.V. Borsari, E. Fantin, F. Vaccari, M. Vaglieri, Nel segno di Giotto, Cinque percorsi 

artistici (AMP,  2008), con Nanni Balestrini, Girano Voci. Tre Storie  (Frullini, 2012). 

 
 
 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



  



 



 



  



 



 



 



 



 


